
IN ITALIA PAGINA3 L'UNITA 

Anche il senatore Sisinio Zito ha lasciato la sua carica 
di presidente della commissione Sanità 
«Il giudice ha preso un abbaglio», è l'autodifesa di tutti 
Un partito senza dirigenti, il potere agli amministratori 

Si dimette il vertice del Psi calabrese 
La Ganga protesta: «Indagini a senso unico contro di noi» 
Il vertice socialista reggino all'indomani dell'inchie
sta sullo scambio affari-voti con i mafiosi. Ai Senato 
si dimette dalla sua carica Sisinio Zito, il fratello An
tonio e gli altri inquisiti di spicco in Calabria si so
spendono dalle attività di partito, «Il giudice prende 
un abbaglio», è l'autodifesa. La Ganga, da Roma, 
promette «un accertamento», ma parla di «indistinto 
calderone» e lancia un sospetto... 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO 

• 1 REGGIO CALABRIA. «lo 
non ho nulla da nascondere 
né da temere. Una provo? 
Quando mi sono piombati i 
carabinieri in casa per la per
quisizione, siccome avevo un 
impegno, dopo un po' sono 
andato via lasciandoli 11. SI, 
hanno preso un fascio di carte: 
corrispondenza, delibere, 
qualche "segnalazione". Roba 
innocua o pratiche che sono 
routine per un amministrato
re...». Antonio Zito, 52 anni, 
s'accalora scacciando da se le 
ombre della superinchiesta su 
armi, droga e voti estorti che 
ha acceso i riflettori su presunti 
loschi intrecci tra alcune delle 
più spietate cosche mafiose e 
mezzo vertice del Psi reggino. 
Il vicepresidente del consiglio 
regionale, a ventiquattr'ore 
dall'avviso di garanzia ricevuto 
dalla Procura di Palmi, detta 
frasi secche e compie gesti cal
colati con l'avvocato. S'è «au
tosospeso dalle attività di parti
to» come i suoi compagni col
piti dalla burrasca, mentre suo 
fratello Sisinio s'è dimesso al 
Senato dalla guida della com
missione Sanità. Ha chiesto al 

giudice di esser interrogalo a 
tambur battente. Ha diffuso 
una chilometrica nota alla 
stampa, da cui (a trapelare so
prattutto stupore. E ha conso
lato «il pianto» dei figli raggiun
ti a Roma dalla notizia che pa
pa è proprio nei guai. 

Inutile bussare a via della 
Fata Morgana 41. Alla federa
zione socialisti' di Reggio Cala
bria, il giorno segnato in rosso 
dalle indagini sui patti elettora
li tra capi della 'ndrangheta e 
candidati eccellenti del garofa
no, nessuno risponde. Tutto 
normale - alzano le spalle-
compagni, amici e avversari -
per la semplice ragione che da 
quella sede nessuno avrebbe i 
galloni per parlare a nome, an
zi, per il buon nome, della dit
ta. Il Psi reggino da anni non 
ha organismi dirigenti: è com
missariato, come si dice in ger
go, affidato alle mani di Franca 
Presi che ogni tanto lascia Ro
ma, arriva, s'informa, riparte e 
riferisce alle orecchie del suo 
capoufficio alla sezione enti 
locali. E proprio Giuseppe La 
Ganga, malgrado non abbia 
«sufficienti informazioni», si fa 

vivo da Via del Corso. Un eser
cizio di equilibrismo, un capo
lavoro di allusioni. L'inchiesta 
sarebbe un «indistinto caldero
ne» che «sembra mischiare vi
cende eterogenee e di ben di
versi» gravità». Il partito ha «av
vialo» accertamenti e, assicura, 
opererà «con giustizia» e la 
«eventuale nccessana severi
tà». Però prende atto della 
«estraneità» proclamata dagli 
inquisiti, E sente odor di bru
ciato: La Ganga giudica «singo
lare l'unilateralità della pre
sunte connessioni politiche 
emerse, quasi che la realtà lo
cale non presentasse ben altre 
anomalie». Una chiamata di 
correo? 

Comunque a doversi difen
dere, davanti a un magistrato 
che gode fama di indipenden
za e scrupolo. 6 una nutrita 
compagnia di amministratori 
comunali socialisti. Con alme
no un paio di personaggi di 
spicco del Psi calabrese: Gio
vanni Palamara, una carriera 
tra Usi e Comune, con succes
sivo salto da un assessorato re
gionale a una cella dove passò 
quaranta giorni in isolamento 
(per uno scandalo di fantoma
tici appalti esploso grazie alla 
giunta di sinistra caduta nella 
primavera '90) ; e Mario Batta-
glini, già sindaco di Rosamo 
(luogo d'origine di 43 dei 131 
indiziati) cui spetta il delicato 
compito di controllare gli atti 
dei novantasette Comuni della 
provincia. Ora Palamara fa sa
pere di non sentirsi sereno 
quanto basti per commentare 
l'ennesimo incidente, ma esi

ge «un accertamento dei latti 
puntiglioso e rapido». 

L'Antonio Zito getta il cuore 
oltre l'oslacolo. Proclama sen
za indugi di «poter dimostrare» 
la propria «totale estraneità» e 
liquida come «assurda» l'idea 
di aver scambiato appalti o 
concessioni a una cosca di Ro
sario con favori elettorali. «I lo 
fatto per dieci anni il sindaco 
di Roccclla Jonica: un esem
pio di correttezza e trasparen
za amministrativa. E nella mia 
vita, privata o politica, sempre 
mi sono comportato in modo 
limpido», strilla. E poi, quali 
traffici di voti! Nelle ultime ele
zioni regionali «a Rosamo, do
ve non mi sono fermato più di 
mezz'ora, sono risultato il 
quinto degli eletti socialisti: 
269 preferenze appena». Cal
colo su calcolo, nella Piana di 
Gioia Tauro fanno quasi quat
tromila suffragi su diciottomila 
del totale personale. «S'inda
ghi, s'indaghi sul mio patrimo
nio... La magistratura deve fare 
naturalmente il suo dovere», 
ma da queste parti, si sa. «in 
buona fede prende anche de
gli abbagli». 

Zito se la vedrà in tribunale, 
naturalmente. Ma sono solo 
abbagli contro il vertice socia
lista reggino? L'indiziato trova 
che «in tutti i partiti e aperta 
una questione morale, per ca
rità, non scopriamo adesso 
l'acqua calda...». Eppure, non 
intende gridare alla congiura 
contro il Psi: «Io, sia chiaro, 
parlo di ciò che conosco, parlo 
solamente del mio caso». No, 

La strategia delle cosche mafiose, i «contratti» con i candidati del Psi 

«Intìrriidivano l'elettorato passivo 
e poi passavano alla cassa...» 
È Marino Pulito, fiduciario della cellula della 'ndran
gheta a Taranto, l'uomo andato ad Arezzo da Gelli 
per ottenere dal «venerabile» un intervento sulla 
Cassazione per fare annullare le condanne contro 
Riccardo e Gianfranco Modeo. E dopo aver parlato 
col Gran Maestro, Pulito ha avvertito gli «amici» pu
gliesi: «Considerate la cosa fatta». Si cerca la raffine
ria in cui veniva usata l'adrenalina sequestrata. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

•H PALMI. L'assicurazione 
agli uomini del clan Modeo, il 
più feroce del tarantino, è arri
vata per telefono. Dall'altro ca
po del filo Marino Pulito rac
conta con dovizia di particola
ri: «Sono andato ad Arezzo da 
Gelli. E quello 11 si e impegna
to. Si, si e impegnato a parlar
ne con quelli di Roma., gente 
che conta assai... Andreotti, De 
Mita. Non c'è da preoccuparsi: 

la Cassazione cancellerà la 
sentenza. Riccardo e Gianfran
co (Modeo, ndr) possono sta
re tranquilli. Considerate la co
sa fatta». Pulito, dal provvedi
mento del Gip emerge come 
un boss «inserito nel clan ta
rantino dei fratelli Modeo ed 
uomo di fiducia del Pisano Sal
vatore (il capo della cosca di 
Rosamo, ndr) con cui intrattie
ne stretti rapporti aventi per 

oggetto traffici illeciti, dalla Ca
labria alla Puglia, di stupefa
centi ed armi». 

Ha inoltre trovato conferma 
la voce di una perquisizione 
domiciliare ad un potentissi
mo faccendiere, un professio
nista romano, che molti consi
derano grande mediatore del
le vicende e degli affari cala
bresi nella Capitale. Il nome è 
segretissimo perche sul suo 
conto sarebbero ancora in cor
so indagini e accertamenti. 

Apparentemente ieri non 
e'* stato nessuno sviluppo nel
le indagini, ma l'attività a Palmi 
e frenetica ed in molti aspetta
no da un momento all'altro 
sviluppi che potrebbero essere 
clamorosi. In particolare, sono 
gli ambienti politici del Psi a te
nere il fiato sospeso. Il Gip, in 
realtà non ha rigettato la ri
chiesta di ordini di cattura 
avanzata dalla procura di Pal

mi, ma si è riservato di decide
re. Insomma, nelle prossime 
ore potrebbero esservi clamo
rosi sviluppi anche su perso
naggi eccellenti. 

Sui particolari fin qui emersi 
ieri è stato impossibile avere 
conferme o smentite dal pro
curatore Cordova che ha af
frontato il pressing dei giornali
sti con una sfilza lunghissima 
di «non confermo e non smen
tisco». Solo quando gli e slato 
chiesto se stretti parenti di al
tissimi magistrali o figli di ex 
ministri avevano subito perqui
sizioni domiciliari 6 diventato 
netto con un perentorio: «Lo 
escludo». Cordova ha poi ag
giunto che le richieste erano 
state avanzate il 7 agosto scor
so e che non è certo colpa del
la procura se i tempi imposti 
dalla legge hanno costretto ad 
una richiesta di proroga per 

nessuna azione comune intra
presa con Palamara e Battagli-
m: appena uno scambio di 
battute, racconta, incrocian
dosi nel pubblico salotto politi
co reggino. 

Quante ne vede piazza Ita
lia, palcoscenico fatidico del
l'inquietante declino impresso 
all'Amministrazione cittadina! 

Su piazza Italia s'affacciano il 
Municipio e la Provincia, la Re
gione e la Prefettura. I palazzi 
del potere e delle rappresen
tanze esautorate. A metà po
meriggio, prima che scocchi 
l'ultima ora consentita, l'as
semblea comunale riprende a 
formicolare per esaminare e 
varare finalmente il bilancio. 

non far saltare tutto quanto. 
Col passare delle ore si stan

no precisando la struttura del
la cosca mafiosa impegnata 
nel traffico di armi e droga e gli 
obiettivi politici dei mafiosi. 
L'organizzazione aveva dei ve
ri e propri agenti di fiducia. 
«Giovanotti» piazzati ne! punti 
in cui era stata decisa la crea
zione delle «cellule» che entra
vano in contatto con organiz
zazioni malavitose per garanti
re l'organicità della rete com
merciale di armi e droga che 
veniva continuamente alimen
tata dalla Calabria. Soprattutto 
droga «palermitana», cioè un 
tipo di eroina lavorala come 
solitamente fanno alcune fa
miglie palermitane (ad ogni 
•famiglia» è imposta una diver
sa lavorazione per controllare 
il rispetto dei patti ed evitare 
sconfinamenti tra le zone di 
competenza dei singoli clan). 

Per lo più, quelle che arrivava
no in Calabria, erano partite di 
stoccaggio, cioè «roba» che 
non poteva, in quelle condi
zioni, essere immessa sul mer
cato. Da qui la certezza dell'e
sistenza di una o più raffinerie 
in Calabria. Del resto, tra il ma
teriale sequestrato ieri dai ca
rabinieri nelle campagne di 
Rosamo e mostrato ai giornali
sti, vi erano delle innocenti fia
le di adrenalina, il fissativo da 
alcuni preferito per la lavora
zione della droga. 

Lucica ed organica anche la 
strategia politica dei clan Pe
sce e Pisano che aveva come 
punto di partenza la violenza e 
l'intimidazione contro gli elet
tori. Obicttivo: 'Indurre parte 
dell'elettorato passivo a votare 
per propri candidati che, una 
volta eletti con il decisivo con
tributo degli affiliali e deputati 

Qui trattano e decidono un 
drappello di consiglieri inter
cettati per diversi reati dalla 
giustizia, sulle cui proprietà e 
relazioni vuol vederci chiaro la 
commissione Antimafia. Ora il 
senso di sgomento e allarme 
s'indirizza anche sul consesso 
regionale che si riunisce a Ca
tanzaro: «Serve uno scatto d: 
dignità e moralità per aprire un 
processo di rigenerazione de
mocratica», denuncia il capo
gruppo del Pds Franco Pota
no. 

Intanto, in una stanza della 
Cgil, c'è un uomo che si con
fessa specialmente «amareg
giato e impotente». Quanto ha 
letto sui giornali gli pare «in
quietante». E se lo spiega cosi: 
•Da noi il Psi non esiste più co
me partito, come struttura che 
abbia organismi dirigenti legit
timati e identità netta. I vecchi 
militanti sono ormai in dispar
te, estranei Al partito s'è so
vrapposto e sostituito il potere 
incontrollabile delle cordate 
degli amministratori e degli 
eletti. Ma paradossalmente più 
crescono i voti e meno atti po
litici contrastano il degrado so
ciale e civile. Craxi sa bene co
me vanno le cose. Però a Ro
ma fa comodo l'assenza di 
una degna classe dirigente nel
la periferia, perchè la si man
tiene meglio in condizione di 
subalternità ixMitica. Invochia
mo regole nuove per le istitu
zioni senza saperle portare nel 
nostro partito. Che tristezza!». 
Parola di Ercole Nucera, segre
tario generale aggiunto della 
Calabria, socialista. 

Le armi sequestrate 
dai carabinieri a Palmi 
durante la megaretata 

ad inserirsi nelle varie istituzio
ni dello Stato...assicuravano 
alla cosca stessa l'acquisizio
ne, in modo diretto ed indiret
to, della gestione o comunque 
del controllo di attività econo
miche, di concessioni, autoriz
zazioni, appalti, finanziamenti 
e di qualsiasi altro profitto pos
sibile conseguendo cosi van
taggi economici ingiusti per sé 
e per gli altri assicurandosi al 
contempo coperture e prote
zione». 

È in questo quadro, secondo 
i magistrati, che va collocato lo 
scambio tra voti e favori a cui, 
secondo l'accusa, si è prestato 
una perte del ghota del partito 
del garofano in provincia di 
Reggio. Uno scambio che se 
ha regalato al partito di Craxi 
smaglianti successi nel reggino 
ha consentito alla mafia di 
«potenziare la propria egemo
nia mafiosa nel territorio». 

Pino Sonerò (Pds) 
«Atti coraggiosi 
di moralizzazione» 
• • REGGIO CAIABKIA Sull'in
chiesta per associazione a de
linquere di stampo mafioso 
aperta dalla procura di Palmi 
che vede coinvolti boss per 
traffico di droga e armi ed 
esponenti socialisti perchè col
legati, secondo la magistratu
ra, alle cosche (appalti in 
cambio di voti), il segretario 
regionale calabrese del Pds, Pi
no Soriero, ha rilasciato una 
dichiarazione in cui tra l'altro 
dice: 

•In Calabria ogni forza politi
ca è, in questo momento, mes
sa a dura prova. Bisogna avere, 
quindi, il massimo coraggio 
per affrontare il passaggio più 
difficile nella storia della de
mocrazia calabrese. Questa re
gione non è un segmento mar
ginale e periferico di quel mo
dello di sviluppo mafioso che 
sta avvelenando la fine della 
prima Repubblica. La Calabria 
anzi è la spia più allarmante 
del modo in cui l'Italia, in que
sti anni, si 6 modernizzata, ri
nunciando alla sovranità su 
larghe fette del territorio nazio
nale. La Calabria è la dimostra
zione più evidente di come og
gi la credibilità dello Stato si 
stia consumando proprio nel 
rapporto perverso tra politica e 
affari, tutelato dalla potenza 
devastante della mafia. Ma l'o
perazione condotta dalla ma
gistratura e dalle forze dell'or
dine dimostra che già oggi è 
possibile trovare forme corag
giose ed inedite di coordina
mento a vari livelli per colpire 
potenti organizzazioni mafio
se. Perciò una riflessione, al
trettanto inedita e coraggiosa, 
si richiede ora ai partiti». 

•Il Consiglio regionale della 
Calabria - continua Soriero -
non può deperire nella lenta e 

Cordova 
e Neri 
due giudici 
«in trincea» 

• 1 PALMI Agostino Cordova, 
è arrivato alla procura di Palmi 
a ridosso delle ultime elezioni 
politiche: il procuratore prece
derne aveva deciso di candi
darsi al Senato per conto della 
De proprio nel collegio di Pal
mi ed aveva dovuto lasciare la 
poltrona di procuratore. Fino 
allora di inchieste contro la 
mafia ce n'erano state pochi
ne. Con Cordova iniziarono le 
grandi inchieste sugli ammini
stratori corrotti, le cosche di 
Gioia Tauro, la Usi di Gioia 
Tauro e quella di Taurianova, 
al tempo dominata da Ciccio 
Mazzetta. Cordova è stato il 
primo a spiccare un ordine di 
cattura contro il potente boss 
de. È stato spesso al centro di 
polemiche, ma la stima nei 
suoi confronti 6 via via aumen
tata. Dopo l'ultima ispezione 
subita, il ministro Martelli volle 
andare a portargli personal
mente la sua solidarietà. 

Francesco Neri, che assieme 
a Cordova ha lavorato all'in
chiesta, è il sostituto che ha 
condotto le indagini sulla me
gacentrale a carbone di Gioia 
Tauro. «Figlio d'arte» (suo pa
dre è magistrato), ha affianca
to Cordova nelle più importan
ti indagini degli ultimi anni. 

inesorabile estinzione di ogni 
regola democratica I partiti 
che hanno riconosciuto nazio
nalmente il valore vincolante 
del codice di comportamento 
definito dalla commissione 
parlamentare antimafia devo
no comprendere che si deve 
subito liberare l'istituto regio
nale da tutte quelle situazioni 
di pendenze aperte con la ma
gistratura, che ne offuscano il 
prestigio». 

«Vogliamo dirlo chiaramen
te- o si compiono subilo atti di 
moralizzazione coraggiosa op
pure si metterà inevitabilmente 
in discussione la legittimità 
stessa del Consiglio regionale. 
Il Pds - dice il dirigente cala
brese - ritiene che si possano e 
si debbano ristabilire le condi
zioni necessarie affinchè il 
Consiglio regionale sia in gra
do di dirigere un processo di 
vera e propria rigenerazione 
democratica. Gli altri partiti n-
flettano in tempo. L'illusione di 
raschiare il barile del consenso 
in attesa della campagna elet
torale, continua a produrre 
guasti enormi, non solo per la 
democrazia calabrese, ma per 
lo stesso carattere democrati
co di alcuni partiti a livello na
zionale...» 

«La vicenda che è esplosa in 
Calabria dimostra che l'equili
brio del potere affaristico co
mincia a saltare proprio per
ché non aveva contenuto le 
sue barriere: pur di ottenere 
voti, come sostengono i rap
porti della magistratura, esso 
entrava inevitabilmente nel 
raggio di controllo delle co
sche. Ecco perché diciamo 
che bisogna fare presto...1 tem
pi non sono neutrali pertenere 
aperta una prospettiva demo
cratica». 

Condannato 
a 14 mesi 
l'ex assessore 
Masciari (Psi) 
M NAPOLI. L'ex assessore 
comunale di Napoli Silvano 
Masciari (Psi), di 49 anni, è 
stato condannato a un anno e 
due mesi di reclusione e 750 
mila lire di multa per abuso di 
ufficio per aver favorito la rias
sunzione di due dipendenti 
comunali ritenuti legati al clan 
Mariano dei «Quartieri spagno
li». La sentenza e' stata emessa 
ieri sera, dopo sette ore di ca
mera di consiglio, dalla quarta 
sezione del tribunale (presi
dente Sergio Mattone). Alla 
stessa pena sono stati condan
nati anche Gennaro Inglese, 
della segreteria di Masciari, 
nonché Salvatore Ferro e Save
rio Mandico, i due dipendenti 
comunali ritenuti legati al clan 
Mariano. Il tribunale ha anche 
diposto un anno e tre mesi di 
interdizione dai pubblici uffici. 
Per Masciari e Inglese è stala 
decisa la sospensione della 
pena. 

Il procedimento a carico di 
Masciari fu avviato dopo che in 
alcune telefonate del Mariano 
intercettate dai carabinieri si 
faceva riferimento a un pre
sunto interessamento dell'as
sessore per la riassunzione di 
Mandico e Ferro, che erano 
stati sospesi dal servizio dopo 
che era passata in giudicato 
unacondanna. 

Francesco Ferrera era sfuggito ad un precedente blitz dei carabinieri 

Arrestato in una villa sull'Etna 
il nuovo capo dei «Cavadduzzu» 
Arrestato a Catania Francesco Ferrera, considerato 
il capo della nuova generazione dei «Cavadduzzu». 
Lo hanno preso in una villa sull'Etna. Era sfuggito al 
blitz del 28 ottobre quando i carabinieri decapitaro
no la sua organizzazione, arrestando anche Alberto 
Cilona che, secondo il rapporto dei carabinieri, ave
va creato una fitta rete di rapporti con personaggi 
insospettabili della politica e dell'economia. 

WALTER RIZZO 

• i CATANIA E finita ieri mat
tina all'alba la latitanza di 
Francesco Ferrera, 27 anni, 
l'ultimo capo ancora in libertà 
della nuova generazione dei 
•Cavadduzzu», che dopo l'ar
resto dei vecchi «patriarchi» 
della cosca aveva preso in ma
no l'organizzazione. Era sfug
gilo per un soffio alla cattura il 
28 ottobre, quando i carabinie
ri misero alle corde il suo clan, 
arrestando suo fratello Salvato
re e Alberto Cilona. l'uomo 
considerato il "cervello econo
mico» della cosca. Fu un gior

no nero per i Ferrera. France
sco era riuscito n non farsi 
prendere. Aveva chiesto aiuto 
ai pochi amici che gli erano ri
masti e per un mese e sei gior
ni era riuscito a farla franca. Al
l'alba di ieri però la sua fuga è 
finita. A portare fino a lui i ca
rabinieri, sono stati involonta
riamente proprio gli amici che 
lo nascondevano. I militari che 
gli davano la caccia avevano 
organizzalo una serie di fittissi
mi controlli sulle persone che 
Francesco Ferrera frequentava 
prima di essere colpito dall'or

dine di custodia cautelare ri
chiesto dai magistrati del pool 
antimafia catanesc. Due di es
se erano i fratelli Alfio e Salva
tore Butta, due commercianti 
di San Gregorio che proprio 
nei giorni immediatamente 
successivi al blitz avevano pre
so in affitto una piccola villa 
sulle colline Ira Pedara e Nico-
losi, nella zona turistica del 
Parco dell'Etna. Ai militari del
la compagnia di Gravina è ba
stato seguire i due commer
cianti per rendersi conto che in 
quella villetta stava accadendo 
qualche cosa di poco chiaro. 

Ieri alle quattro del mattino 
l'irruzione, appena in tempo 
per evitare la fuga del giovane 
boss. Francesco Ferrera era ve
stito di tutto punto e si appre
stava a lasciare il suo rilugio. 
Probabilmente qualche cosa 
lo aveva messo sull'avviso. Alla 
vista dei militari non ha oppo
sto resistenza e si è lascialo 
ammanettare docilmente. 

Per lui le accuse sono tre: as
sociazione mafiosa, tralfico di 

stupefacenti e sequestro di 
persona. Una vicenda que
st'ultima avvenuta tra il luglio e 
l'agosto del 1990, quando Fer
rera, aiutato dai suoi uomini, 
sequestrò un commerciante 
catanese. 

Nel rapporto dei carabinieri, 
che condussero il blitz del 28 
ottobre si parlava anche di per
sonaggi •insospettabili». Se
condo i carabinieri Alberto Ci
lona, il manager del clan, 
«mantiene legami con noti 
esponenti dell'imprenditoria 
nazionale ed estera ed anche 
con rappresentanti del mondo 
politico, quali il ministro Gian
ni De Michells e l'onorevole 
Salvatore Grillo...». 

Francesco Ferrera è nipote e 
omonimo del boss arrestato a 
settembre a Bruxelles. Tra le 
sue carte i carabinieri trovaro
no un passaporto rilasciato re
golarmente, ma su un nomina
tivo diverso, dal consolato ita
liano nella capitale belga. Una 
vicenda oscura, ancora tutta 
da chiarire. 

La singolare dichiarazione in aula di Pino Rogoli 

Boss di Brindisi estema: 
«È un processo anti-Dc» 
••BRINDISI. Lo processano 
e il boss manda messaggi ai 
politici. Giuseppe Rogoli, ex 
piastrellista di Mesagnc nel 
Brindisino, capo indiscusso 
prima della «Scu» (Sacra co
rona unita), poi fondatore 
della «Nuova sacra corona 
unita», uno dei leader più po
tenti della quarta mafia pu
gliese (32 gruppi criminali 
con 2512 affiliati) martedì 
scorso nell'aula della Corte 
d'assise di Brindisi, dove insie
me ad altri 29 imputati viene 
processato per associazione 
mafiosa, ha fatto la sua «ester
nazione». «Questo procedi
mento è il fruito di una mano
vra politica. Noi imputali sia
mo le vittime di questa opera
zione diretta contro la Demo
crazia cristiana da alcuni par
titi». Ai giornalisti allibiti che 
prendevano appunti, Rogoli 
non ha voluto fornire altre 
spiegazioni. Baffo alla messi
cana, capelli ricci e sguardo 
•arabo», ha preleso di non es
sere interrotto ed ha continua
lo: «Cosimo Capodieci (uno 

dei due pentiti del processo, • 
ndr) è un uomo da niente, 
una persona manovrala da al
tri per raggiungere questo sco
po». Poi il boss ha detto la sua 
sulla lotta alla mafia: «Si vuole 
stringere d'assedio la Puglia 
con un grande spiegamento 
di forze e con i pool». 

«Fine delle trasmissioni», 
cosi don Peppino Rogoli ha 
chiuso la sua «esternazione». 
Un messaggio trasversale a 
tutto campo, è questo il giudi
zio raccolto tra giornalisti e 
avvocati che affollavano l'aula 
giudiziaria, rivolto a politici e 
•colletti bianchi» eccellenti. 
Nel processo contro la «Nuova 
sacra corona unita», infatti, so
no comparsi i nomi di Angelo 
Maci, assessore del comune 
di Cellino San Marco nel Brin
disino, iscritto alla De e poi so
speso dal suo partilo, e del so
cialdemocratico Angelo Ma-
rangio, ex democristiano di 
San Pietro Vernotico, passato 
nelle file del Psdi e stretto col
laboratore del sottosegretario 

alla Difesa Antonio Bruno 
(per un lungo periodo di tem
po ha anche avuto un ufficio 
con segreteria presso il mini
stero della Dilesa). 

Messaggio trasversale e ci
frato rivolto anche ai tanti col
letti bianchi pugliesi, tenaci 
organizzatori delle oltre 700 
società finanziarie della regio
ne attraverso le quali passano 
i miliardi che la quarta mafia 
guadagna con il contrabban
do delle bionde, il racket e so
prattutto il traffico di droga e 
armi. E Cosimo Antonio Scre-
ti, secondo gli inquirenti, la 
mente finanziaria del clan Ro
goli. Proprietario terriero e 
commerciante di vini di San 
Pietro Vernotico, uno dei co
muni pugliesi sciolti per i pe
santi inquinamenti delle co
sche, è stato arrestalo nel blitz 
del 13 marzo dell'anno scorso 
contro la «Nuova sacra coro-

. na». Accusato di associazione 
mafiosa, sul suo conto corren
te venne sco|)erto un passag
gio di assegni per oltre nove 
miliardi. 

Crotone 
Assassinato 
avvocato 
civilista 
• i CROTONE (Catanzaro) Un 
avvocato civilista di 39 anni, 
Antonio Domenio Raccioppo, 
è stato ucciso ieri sera in un ag
guato avvenuto a Crotone. 

Raccioppo è stato affrontato 
pochi istanti dopo essere usci
to dal suo studio (che si trova 
alle spalle del palazzo di Giu
stizia di Crotone) e mentre si 
accingeva a salire a bordo del
la sua automobile, una Lancia 
«Prisma». 

Secondo i primi accerta
menti, per uccidere Raccioppo 
è slata usata una pistola se
miautomatica. Quattro i colpi 
esplosi. Tutti al petto. Antonio 
Raccioppo è originario di Isola 
Capo Rizzuro, pochi chilome
tri da Crotone. Gli inquirenti 
sembrano escludere che l'ag
guato possa trovare una possi
bile spiegazione nell'attività la
vorativa della vittima. Tuttavia, 
sono seguite tutte le piste: an
che quella della malavita loca-

Campania 
Gambizzato 
assessore 
comunale de 
• i NAPOLI. L'assessore co
munale all'Urbanistica di Pia
no di Sorrento (Napoli), Mario 
D'Esposito. 38 anni, ieri sera, è 
stato gambizzato. 

Sparano e fuggono nel buio 
della sera, gli uomini armali di 
pistole automatiche. Due col
pi, e tutti a segno. Avevano mi
ra buona, e sapevano cosa fa
re: avrebbero potuto uccider
lo, l'assessore. 

Mario D'Esposito era in via 
delle Mimose, nei pressi della 
sua abitazione. Ha sentito il ru
more di una macchina, era la 
Fiat Uno dei suoi aggressori 
che rallantava. Sono scesi in 
due, e in due hanno sparato. 
Dura tutto pochi secondi. Per 
terra restano l'assessore e due 
bossoli di calibro 7,G5. 
Mano D'Esposito è stalo soc
corso e trasportato in ospeda
le. I medici dicono che guarirà 
in dieci giorni. Gli investigaton 
non avanzano ipotesi per spie
gare l'accaduto 


